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 Domenica di Avvento  (4 dicembre 2022) 

 

Introduzione alle letture: Is 11,1-10; Sal 71; Rm 15,4-9; Mt 3,1-12 

Ogni seconda domenica di Avvento ci viene presentata la figura di Giovanni il Battista, 

mandato a preparare la strada a Cristo Signore. Quest’anno ascoltiamo la presentazione che ne fa 

l’evangelista Matteo, proponendo anche un discorso molto severo di Giovanni che minaccia un 

giudizio imminente. Nella prima lettura il profeta annuncia la pace dei tempi messianici, con la 

riconciliazione degli avversari e la giustizia per i poveri. Anche noi aspettiamo questo regno di 

giustizia e di pace, perciò invochiamo con le parole del Salmo 71 che il Signore venga a 

instaurare giustizia e pace. L’apostolo nella seconda lettura ci invita ad avere gli stessi sentimenti 

di Cristo Gesù, perché siamo noi a dover attuare giustizia e pace, accogliendoci gli uni gli altri 

come Lui ha accolto noi. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio  

 

Omelia 1: Il Signore chiede il nostro aiuto per aiutare i poveri 

«Il Signore libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto.  

Il Signore avrà pietà del debole e salverà la vita dei suoi miseri».  

L’antico Salmo 71 che ci ha aiutato a pregare invocando la venuta del Signore, Re di giustizia 

e di pace, riporta la nostra attenzione sul tema della povertà: il Signore viene a liberare i poveri 

che non trovano aiuto. Non è un discorso solo sociale ed economico. Il profeta, come il salmista, 

parlano di una povertà spirituale, cioè dell’atteggiamento umile di chi riconosce di non farcela 

con le proprie forze. Il Signore viene in aiuto a coloro che riconoscono la propria debolezza e 

invocano il suo sostegno. “Finalmente il Signore – ha sognato il profeta Isaia – verrà a giudicare 

con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra”.  

Riconosciamo nel Signore Gesù colui che è venuto a portare la giustizia, ma non ha risolto 

tutti i problemi. Non li ha risolti con un colpo di bacchetta magica, non ha trasformato il mondo 

in modo miracoloso; ma ha dato la possibilità di fare giustizia e ha chiamato uomini e donne a 

collaborare con lui per compire quest’opera di giustizia, di aiuto, di solidarietà. E la Chiesa – che 

è il Corpo di Cristo nella storia – vive proprio per fare giustizia, per creare pace. È compito 

nostro, tocca a noi in prima persona, non possiamo delegare altri. Noi siamo Chiesa e come tale 

ci sentiamo responsabili del bene di questo mondo.  

Il Signore viene attraverso la nostra opera, non possiamo guardare il cielo aspettando che 

piova la manna, che l’aiuto venga dall’alto. È un’abitudine però abbastanza diffusa, quella di 

stare con le mani in mano, aspettando che qualcuno ci venga ad aiutare. Il Signore è venuto ad 

aiutarci, cioè a darci la forza di essere noi sostegno e aiuto … e quello che ognuno di noi può 

fare, deve farlo! 

Ringraziamo il Signore per i dieci anni di attività del Centro di Ascolto, che nelle nostre 

parrocchie di Varazze si impegna – per quel che può – ad aiutare coloro che sono nel bisogno … 

ma dobbiamo fare molto di più. Possiamo coinvolgere molte più persone e dobbiamo intervenire 

in modo più profondo. Abbiamo bisogno di intelligenza e di cuore per trovare vie nuove … non 

si tratta semplicemente di distribuire un po’ di pasta e qualche vestito vecchio. “Fare giustizia 

per i poveri” vuol dire aiutarli a superare le situazioni di povertà, di miseria … e sappiamo 

quanto sia difficile. La solidarietà non si fa semplicemente con un orario settimanale 

distribuendo qualche oggetto, ma intervenendo con la comunione personale, con l’impegno. Ci 

sono molte attività che potremmo fare e non ci accontentiamo di sognare che altri facciano 
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qualcosa. Abbiamo bisogno di più persone che in modo responsabile, operativo, intelligente e 

creativo, si impegnino per costruire questo mondo che il Signore è venuto a salvare.  

Partiamo sempre da questa idea di fondo: il Signore ci salva attraverso la nostra 

collaborazione; chiede il nostro aiuto … è lui il povero che chiede aiuto a noi. Non abbiamo 

tanto bisogno di soldi e non abbiamo nemmeno bisogno di vestiti – di questi ce ne danno 

tantissimi – abbiamo bisogno di teste, di cuori e di mani; abbiamo bisogno di persone che trovino 

il tempo, la voglia, la bontà per rendersi disponibili a qualcosa di più, per crescere, per 

collaborare con il Redentore a portare giustizia e pace.  

La prima opera che noi possiamo compiere nella collaborazione con il Signore è quella di 

accoglierci gli uni gli altri con atteggiamento benevolo. Non possiamo fare la carità, litigando fra 

di noi. Il primo impegno è quello dell’accordo, della concordia, della benevolenza. La prima 

carità è quella di volerci bene fra di noi, sapendo che tutti abbiamo i nostri difetti e proprio per 

questo ci accogliamo con pazienza, per collaborare ad un mondo più giusto. Ognuno di noi deve 

diventare più giusto, deve correggere i propri difetti – non quelli degli altri! – deve contribuire a 

questa redenzione della propria vita, del proprio carattere … in una collaborazione autentica, 

benevola, possiamo offrire un segno. Dobbiamo splendere nella nostra città come immagine di 

persone che si vogliono bene, che si stimano, che vanno d’accordo, si aiutano, sono pronte e 

generose a dare una mano agli altri. Non possiamo sembrare un gruppetto di persone che litigano 

e distribuiscono qualche oggetto! Non è questa la carità di Cristo!  

Chiediamo al Signore che illumini le menti e riscaldi i cuori. Lo ringraziamo per tutto il bene 

che ci ha dato di fare in tutti questi anni e gli chiediamo la forza di perseverare, di migliorare, di 

crescere; chiediamogli che tocchi il cuore di tante persone perché si aggiungano ai volontari che 

già operano, perché possano contribuire ad una comunità più viva, più fraterna, più benevola, più 

disposta al servizio, creativa, capace di iniziative nuove, efficaci, capaci di cambiare la 

situazione.  

Allora ci accorgeremo che il Signore «libera il misero che invoca e il povero che non trova 

aiuto». Attraverso di noi, attraverso il nostro impegno concreto il Signore ha pietà del debole e 

salva la vita dei suoi miseri. 

 

Omelia 2: Non siamo razza di vipere, ma figli del Padre 

«Razza di vipere!». Se io mi rivolgessi a voi con un appellativo del genere ci rimarreste male, 

magari vi offendereste anche … probabilmente è la stessa reazione che hanno avuto quei molti 

farisei e sadducei che erano accorsi al battesimo di Giovanni: persone religiose che avevano 

sentito parlare di questo predicatore ed erano andate per fare i riti di penitenza che proponeva. 

Giovanni Battista, vedendo tutta questa gente che accorre a lui, anziché essere contento e dire: 

“Bravi che siete venuti, vi ringrazio perché siete qui a fare penitenza”, inizia la sua predica 

chiamandoli: “Razza di vipere! Vi siete illusi che con un rito mettiate a posto tutto … non è 

vero! Non basta che facciate un bagno nel Giordano! È necessario che cambiate vita!”. Le parole 

di Giovanni Battista devono scuotere anche noi. “Razza di vipere” vuol dire essere parenti del 

serpente, di quel serpente antico che è figura del diavolo. È possibile che anche noi – persone 

religiose – siamo più parenti del serpente che non di Gesù! È necessario sempre nella nostra vita 

correggere quello che è storto, raddrizzare i sentieri.  

Giovanni Battista proponeva una immersione nell’acqua, gesto penitenziale con cui i 

peccatori ammettevano di avere l’acqua alla gola: “Stiamo per annegare, da soli non ce la 

facciamo. Abbiamo bisogno di aiuto”. È un appello al Signore perché venga presto a salvare il 

suo popolo. Ma quel rito poi non produceva nessun cambiamento nella vita, lasciava le cose 

come erano! Ed è questo che Giovanni rimprovera: “Non accontentatevi di un rito formale, senza 

che cambi davvero la vostra vita. È necessario che l’albero produca frutti buoni. Se non produce 

frutti buoni verrà tagliato!”. 

Un altro aspetto sottolinea il Battista: “Non illudetevi di essere a posto perché avete Abramo 

come padre”. È una tentazione in cui molti cadono: di essere sicuri perché hanno delle tradizioni 

alle spalle, perché hanno un parente in qualche modo vicino alla Chiesa,  come se avere qualche 
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antenato prete o suora o una nonna, che era molto devota, dia una garanzia. Non illudetevi! 

Dovete fare voi frutti buoni, non vivere di ricordi e appoggiarvi nostalgicamente su quello che 

c’era una volta. Adesso servono frutti buoni – a qualunque età – adesso bisogna impegnarsi a 

fare frutti di conversione. Il rito che il Battista compie è semplicemente una immersione 

nell’acqua, egli annuncia però uno più forte di lui che farà un’altra immersione. Giovanni 

annuncia la venuta imminente del Messia che è il più forte, e non immergerà nell’acqua, ma 

nello Spirito Santo … un bagno di fuoco sarà quello portato dal Messia! E noi che abbiamo 

accolto Gesù siamo pronti a immergerci in questo bagno di fuoco che trasforma. Il fuoco di Dio 

distrugge il male, ma conserva la persona: la illumina, la riscalda, la trasforma in energia.   

Abbiamo bisogno anche noi di mettere sostanza nei nostri riti. Purtroppo molte persone non 

vengono più a Messa, ma io ho anche la sensazione che alcuni di quelli che vengono, vengano in 

modo superficiale, distratto, disinteressato, senza l’autentico desiderio di accogliere la Parola di 

Dio per cambiare la vita. Il tempo di Avvento allora diventa una occasione propizia per un esame 

di coscienza e un cambiamento: Gesù viene non con la scure per tagliere gli alberi sterili, ma con 

la misericordia di Dio. Tuttavia viene per fare separazione fra il buon grano e la pula da bruciare, 

viene per proporre una scelta decisa che lo segua portando frutti buoni. Non accontentiamoci di 

riti formali e sterili, ascoltiamo la parola, riceviamo i sacramenti per cambiare vita. Un piccolo 

miglioramento è necessario. Ogni stagione della vita ci chiede un miglioramento: non 

stanchiamoci, non perdiamoci di animo se non ci siamo riusciti. Chiediamo al Signore la forza e 

ci impegniamo a portare frutti buoni, un po’ di più, un po’ meglio.  

«Il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli stessi sentimenti di 

Cristo Gesù». Ecco la vera preparazione necessaria: avere i sentimenti di Cristo Gesù … non 

semplicemente fare dei gesti. Purtroppo io temo che molti sacramenti siano ricevuti 

semplicemente per formalità, a cominciare dal battesimo: quanti prime comunioni, quante 

cresime, quanti matrimoni fatti semplicemente in modo formale, perché c’è l’abitudine, perché si 

fa così, ma non ci interessa! Mi trovo a disagio molte volte quando al battesimo dico ai genitori 

che “è necessario educare cristianamente questo piccolo”. Iniziare con il battesimo è importante, 

ma si può dare il battesimo a un bambino solo se si è sicuri che i genitori lo educheranno in 

modo cristiano … e io in coscienza non sono affatto sicuro che i genitori lo educheranno in 

modo cristiano e quindi pur ripetendo spesso questo discorso, mi accorgo che sono solo parole, 

che abbiamo perso la sostanza! Facciamo un rito come il bagnetto del bambino tanto per dare un 

po’ di soddisfazione ai nonni che lo volevano e poi finisce tutto lì … finisce lì anche con le 

prime comunioni, finisce lì con le cresime, finisce lì con tanti matrimoni!   

Dobbiamo dare sostanza ai riti, perché non solo i riti che ci salvano! I riti devono manifestare 

una vita, la nostra partecipazione abituale alla Messa deve diventare vita, deve cambiare la vita, 

deve segnare l’esistenza. Non pensate alle colpe degli altri, ognuno pensi a portare frutti buoni di 

conversione: “Io devo maturare e cambiare”. Il Signore, Dio della perseveranza e della 

consolazione, ci conceda di avere i sentimenti di Gesù Cristo, di avere la mentalità di Gesù, per 

poter accogliere la sua misericordia. Non siamo razza di vipere, vogliamo essere figli del Padre, 

fratelli di Gesù Cristo che hanno gli stessi suoi sentimenti: per questo ci impegniamo a portare 

frutti di conversione.  

 

Omelia 3: Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente 

Andiamo incontro al Signore con la preghiera, facendo nostra la preghiera di Maria, il 

Magnificat. In queste settimane di Avvento tutti i gruppi di catechismo si sono impegnati a 

leggere, meditare, imparare lo stile del Magnificat. È la preghiera della Chiesa che ogni sera in 

ogni giorno dell’anno rivolge al Signore, riconoscendo che grandi cose ha fatto in me 

l’Onnipotente e santo è il suo nome.  

Grandi cose ha fatto il Signore per me. Ognuno di noi è invitato a riconoscere le grandi opere 

di Dio. Maria ha riconosciuto che quel bambino, che è stato concepito nel suo grembo, è opera di 

Dio. È una grande opera di Dio, perché quel bambino sarà il salvatore del mondo. È l’annuncio 

della grandezza che Dio porta nella nostra storia. Ha guardato l’umiltà della sua serva e ha fatto 
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grandi cose in lei. È il Signore che fa grandi cose con la nostra umiltà, ma è importante che noi 

siamo disponibili a collaborare con lui.  

Il suo nome è santo. Il nome è la persona stessa di Dio e la santità è la sua caratteristica. Dio è 

santo perché è Dio, perché è lui e noi vogliamo imparare il suo stile. Dio compie grandi cose 

nella nostra vita .. ve ne accorgete? Vi accorgete di qualcosa di grande che avviene in voi? Non 

sono i successi dell’esistenza queste grandi cose, ma è il nostro cambiamento. Quando 

diventiamo capaci di bene, quando riusciamo a superare un nostro istinto cattivo, quando 

abbiamo la forza di perdonare, di ricominciare; quando nonostante le delusioni ci impegniamo 

ancora. Ma chi me lo fa fare? Il Signore mi guida, è lui la mia forza! Grandi cose ha fatto in me! 

È lui che opera in me e mi rende capace di fare grandi cose, ma non le fa da solo, le fa insieme 

con me. Ognuno di noi se collabora con il Signore si accorge che fa grandi cose.  

La sua misericordia è all’opera di generazione in generazione attraverso tutti i secoli. Da Gesù 

a noi son passati duemila anni e in questi secoli la Chiesa ha operato in modo meraviglioso – ha 

fatto anche degli sbagli, li riconosciamo! – ma ha fatto tantissime cose belle! Ha costruito il 

nostro mondo occidentale: ha donato l’arte, la letteratura, la cultura, una infinità di opere 

benefiche … grandi cose ha fatto il Signore attraverso i cristiani, attraverso tante persone, uomini 

e donne, che hanno collaborato con il Signore. Provate a pensare a tutti i santi che conoscete – a 

quelli che amate di più – e potete comprendere quali grandi cose il Signore abbia fatto attraverso 

di loro. È riuscito a farle, perché loro sono stati disponibili ad accoglierlo.  

La sua misericordia si stende di generazione in generazione. È la sua misericordia che opera 

grandi cose, è la sua benevolenza, è il suo amore, è la sua grande pazienza per coloro che lo 

temono. È fondamentale allora che noi abbiamo il timor di Dio. Temere il Signore non vuol dire 

avere paura di lui, ma prenderlo in considerazione, stimarlo, apprezzarlo, dargli peso. Che ruolo 

ha Dio nella tua vita? Quanto tempo gli dedichi? Lo consideri una persona importante? Lo ritieni 

fondamentale per la tua vita? Se è così, hai il timor di Dio e la sua misericordia si stende su 

quelli che lo temono. Il Signore ci viene incontro con benevolenza, e compie grandi cose.  

Chiediamogli che apra il nostro cuore, la nostra intelligenza, la nostra volontà, ad accorgerci 

della sua opera e ci dia la capacità di collaborare con lui, perché anche noi – come ha fatto 

Maria, come hanno fatto i santi – possiamo fare grandi cose, possiamo prenderlo sul serio nella 

nostra vita e lasciare un segno di misericordia. È importante, soprattutto da giovani, pensare che 

la nostra vita può essere grande se è con il Signore. Ognuno di noi, insieme con Lui, può fare 

grandi cose, grande bene, lasciare un segno, lasciare un ricordo nella storia, aiutare il mondo a 

migliorare. “Tocca a me – lo dica ciascuno di noi – se non lo faccio io, non lo fa nessun altro. Io 

voglio fare la mia parte: voglio collaborare con il Signore e fare grandi cose insieme alla sua 

misericordia”. 

 

 


